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LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 

già Provincia Regionale di Ragusa 

Ufficio Stampa 
 

 

Comunicato n. 011 del 05.02.19 
Adottato il nuovo piano triennale per la prevenzione della corruzione  
 

Il Commissario straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa Salvatore 

Piazza ha adottato il Piano Triennale per la prevenzione della corruzione e della 

trasparenza 2019-2021, su proposta del responsabile dell’ente ch’è il segretario 

generale, Vito Vittorio Scalogna. Il Piano è pubblicato in forma permanente sul sito 

internet istituzionale, all'interno della sezione denominata "Amministrazione 

Trasparente”. 

Nel Piano si fa un'analisi del contesto interno dell'Ente che mira a valutare tutti gli 

aspetti legati all'organizzazione e alla gestione operativa che possono influenzare la 

sensibilità della struttura al rischio corruzione. L’esame consiste nell’analisi di tutta 

l'attività svolta al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle proprie 

peculiarità, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. Nel corso dell'anno 

2018, l'analisi del contesto interno, già svolta ed esplicitata nel precedente Piano è 

stata integrata dagli obiettivi e dalle attività realizzate attuando la mappatura dei 

procedimenti e dei processi della vigente struttura organizzativa. 

Il Piano redatto dal Segretario Generale e dagli attori interni all’amministrazione che 

hanno partecipato alla sua predisposizione punta ad effettuare l’analisi dei rischi 

effettuata dai dirigenti, che è culminata nella gestione del risk management mediante 

la formulazione delle relative schede di mappatura dei processi e del relativo livello 

di rischio, della mappatura dei rischi specifici relativi ai processi individuati, della 

valutazione del rischio specifico, della proposta delle misure di prevenzione con la 

compilazione della tabella finale contenente responsabili, referenti, fasi, reporting, 

tempi monitoraggio, obiettivi per ciascuna annualità, nonché della scheda finale 

riepilogativa per processo. 

Il Piano individua – dice il Commissario Salvatore Piazza - in tutti i dipendenti, e in 

particolare nei dirigenti, i soggetti attuatori e ad essi richiede esplicitamente il 

“rispetto dell’etica pubblica e comportamenti volti ad assicurare la qualità delle 

relazioni con i cittadini che devono essere sempre improntate al rispetto 

istituzionale”. 
 

(gianni molè) 
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POLITICA 6/2/2019

Il retroscena
La paralisi di Regione e Assemblea

Le proteste per i tagli davanti ai Palazzi vuoti
Forestali in piazza, ma Musumeci è a Catania per Sant’Agata E la vacanza di Miccichè diventa una
questione politica

EMANUELE LAURIA

La protesta delle “vittime” della Finanziaria davanti ai Palazzi vuoti. Dipendenti dell’Esa e dei consorzi di bonifica, assieme ai

forestali, sono scesi in piazza per protestare contro i tagli di risorse nel bilancio regionale. Ma l’iniziativa di Flai Cgil, Fai Cisl e

Uila ha trovato interlocutori fantasma: il governatore Nello Musumeci era a Catania per la festa di Sant’Agata, mentre ancora

più rumorose, in queste ore, sono le assenze di Palazzo dei Normanni. In primis quella del presidente Gianfranco Miccichè, in

Lombardia per un periodo di riposo nel bel mezzo della discussione della manovra.

Il suo viaggio è diventato un caso politico. Miccichè non ha rinunciato alla sua vacanza, malgrado la necessità di un esame

rapido per far sì che si sblocchi la spesa della Regione, in gestione provvisoria di bilancio dal primo febbraio e con la

prospettiva — ammessa dai dirigenti — di un ritardo di tutti i pagamenti, stipendi e fornitori. I grillini hanno protestato con il

deputato questore Salvatore Siragusa: «Qualsiasi impegno del presidente — dice Siragusa — non può venire prima delle

esigenze dei siciliani: abbiamo atteso per settimane che questa manovra giungesse in aula, ascoltando le ragioni del governo

che aveva bisogno di definire un accordo con lo Stato sulla rateizzazione del maxi-debito. Poi, quando finalmente la legge di

bilancio e la Finanziaria sono giunte a Palazzo dei Normanni, un’inspiegabile pausa in pieno febbraio, senza neppure il varo

dell’esercizio provvisorio. Una cosa da irresponsabili». Era dovuto intervenire persino il segretario generale dell’Ars, Fabrizio

Scimè, per dire esplicitamente che l’Assemblea «non è in vacanza». Comunicato dal contenuto irrituale, per un alto burocrate

del Palazzo: «Il disegno di legge di stabilità è un testo composito e sono necessari approfondimenti, in alcuni casi anche da

parte delle commissioni di merito». Scimè non aveva mancato di ricordare che «ci sono norme che hanno effetti finanziari per

le quali si aspettano le relazioni tecniche del governo». E Micciché, raggiunto al telefono dall’Adnkronos, ha replicato con

veemenza, lanciando frecciate al governo e ai due vicepresidenti dell’Ars. «Abbiamo davanti una legge finanziaria che non

sappiamo se è zero o mille — spiega Micciché — mancano una serie di carte che devono arrivare dall’assessorato al Bilancio

della Regione. Voglio tranquillizzare tutti, quando saremo pronti andremo in aula.

Ma al momento, anche se io fossi presente a Palermo, non si potrebbe fare seduta perché mancano le carte». E ai 5Stelle che lo

attaccano manda a dire: «Questo percorso è stato deciso insieme in conferenza dei capigruppo. Io non prendo decisioni da solo.

C’era anche M5S quando lo abbiamo deciso».

«Ripeto che se fossero già arrivate le carte, io nel giro di due ore sarei a Palermo.

Prenderei il primo volo — dice Micciché — e andrei in aula.

Anche se l’organizzazione dell’Ars è tale per cui ci sono altri due vicepresidenti che hanno capacità di gestire l’aula».

Parole che hanno rinfocolato la polemica. Dagli uffici del Bilancio trapela che non c’è alcun ritardo nell’esame tecnico delle

norme e che la struttura si è solo adeguata ai tempi dettati dall’Ars, che ha stabilito che oggi scade il termine per la

presentazione degli emendamenti. In sostanza, l’Assemblea sarebbe in condizione di far parire l’esame d’aula della Finanziaria
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già oggi ma questo non è possibile perché la ripresa dei lavori è stata fissata per lunedì prossimo. I vicepresidenti? Ieri non

c’erano a Palazzo dei Normanni. Anche il grillino Giancarlo Cancelleri è stato in viaggio e tornerà solo oggi. Ma i 5Stelle non

smettono comunque di attaccare: «Micciché dice che i vicepresidenti possono condurre i lavori al suo posto?

Goffo tentativo di scaricare sugli altri gruppi politici l’inerzia della sua gestione: lui stesso in riunione di capigruppo aveva più

volte specificato che la sua presenza in aula e la sua presidenza sarebbe stata la condicio sine qua non per discutere la

Finanziaria». Al minuetto che anima il Palazzo fanno da sfondo le proteste fuori: e dopo i forestali sono pronti a manifestare gli

addetti al trasporto pubblico locale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 6/2/2019

Fuga per la pensione

Quota 100, a casa in 30mila nei guai Comuni e
ospedali
La Sicilia in testa con la Campania per domande di esodo anticipato. Ed è soltanto l’inizio Allarme a
Palazzo delle Aquile e a Catania: emorragia di dirigenti. Molti i medici in uscita

antonio fraschilla claudio reale

La Sicilia è già in testa, insieme alla Campania, per domande di pensionamento attraverso quota 100. E se in alcune aziende

pubbliche dorate e privilegiate non si annunciano fuoriuscite di personale dopo gli accordi clientelari del passato, come lo

scambio padre- figlio alla Rap di Palermo, in Comuni, ospedali e scuole dell’Isola si profila un grande esodo e disagi nei

servizi: «In particolare i nostri enti locali rischiano di rimanere senza personale qualificato e senza ruoli di vertice, con il blocco

delle assunzioni sarà il caos in diversi Comuni», dice il segretario dell’Anci Mario Emanuele Alvano.

I numeri nell’Isola

Ieri il presidente dell’Inps, Tito Boeri, ha comunicato al Senato i primi dati sulle richieste di pensionamento con quota 100. In

tutto sono arrivate a 19.806 domande. In testa si confermano Roma con 1.777 richieste, Napoli 1.008 e Milano 748. A seguire

altre grandi città, soprattutto del Sud: Palermo con 633 domande, Catania 607 e Messina 371. Ma questo è solo l’antipasto.

L’Inps regionale ha stimato nell’Isola almeno 30mila domande di pensionamento anticipato da qui ai prossimi mesi.

Pensionamenti che riguarderanno lo stesso Inps: « Anche perché si prevede un’ulteriore diminuzione di personale interno, circa

400 unità sul totale di 2.000, dovuto proprio ai pensionamenti con quota 100», dicono i sindacati, preoccupati anche per i

controlli sui “ furbetti” del reddito di cittadinanza. Nel 2018 l’Inps in Sicilia ha bloccato 10mila prestazioni non dovute e

recuperato circa 50 milioni di euro. «Molte di queste sono indennità di disoccupazione illegittime — dicono i sindacati — e

attivate attraverso false dichiarazioni di dipendenti e datori di lavoro. Un fenomeno di massa piuttosto delicato e preoccupante

che potrebbe ripetersi». Da qui la richiesta di nuove assunzioni.

La fuga dai Comuni

A Palermo l’assessore al Personale, Gaspare Nicotri, ha già ricevuto 80 richieste di pensionamento: «Ma secondo le nostre

proiezioni arriveremo ad almeno 200- 300 » , dice. Sulla carta un Comune con oltre seimila dipendenti non dovrebbe essere

messo in ginocchio da 200 pensionamenti: « Invece non è così — dice Nicotri — perché si tratta in gran parte di vigili urbani, e

già il comando lamenta la carenza di personale, e di dipendenti qualificati e con ruoli tecnici. Avremo un grande buco nei ruoli

apicali». Stesso discorso nella vicina Termini Imerese: qui andranno in pensione in almeno una trentina. «Un bel problema —

dice il sindaco Francesco Giunta — vanno via due dirigenti, i tecnici esperti in urbanistica e che reggevano di fatto l’ufficio

Edilizia privata».

Ancora più complicata la situazione a Catania, che alla fine dell’anno scorso ha dichiarato il dissesto e non ha margini di

manovra su possibili assunzioni anche con contratti a termine: sulla carta i dipendenti dovrebbero essere 3.600 ma già adesso

sono 2.750. Almeno fino alla scorsa settimana: «Le richieste di pensionamento con quota 100 — dicono da Palazzo degli

Elefanti — sono già cinquanta. E secondo le nostre stime arriveremo oltre le cento domande » . Dopo gli addii, insomma,
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mancherà rispetto alla pianta organica un dipendente su quattro. Il vero tema per tutti gli enti locali, e che gli amministratori

non dicono, è che il personale sulla carta c’è, considerando le stabilizzazioni dei 18mila precari, ma mancano le figure

qualificate, tecniche e dirigenziali. Che dopo la cura dimagrante di quota 100 saranno ancora meno.

Le cattedre vuote

Un problema analogo si creerà nella scuola siciliana. Lunedì scorso il ministero dell’Istruzione ha fatto una prima stima dei

pensionamenti con quota 100: fra docenti, bidelli e amministrativi andranno via 34mila persone in tutta Italia. « In Sicilia —

dice Graziamaria Pistorino, della Flc- Cgil — non saranno meno di duemila. C’è un forte rischio di avere problemi con la

copertura delle cattedre a partire dall’anno prossimo » . « In quel caso — ribatte Maria Luisa Altomonte, direttrice dell’Ufficio

scolastico regionale — potremmo comunque garantire il diritto allo studio con i supplenti » . Con una doppia beffa, dal punto

di vista dei sindacati: la sostituzione di insegnanti di ruolo con docenti precari e la mancata assunzione dei tanti professori che

hanno vinto un concorso ma non hanno ancora il posto fisso. Inoltre, con quota 100, andrà comunque via personale che

garantiva in molti casi anche il poco tempo pieno fatto nelle scuole dell’Isola: un misero 8 per cento rispetto al 56 della

Lombardia.

Medici cercansi

Già adesso in ospedali e aziende sanitarie dell’Isola mancano i medici previsti in pianta organica. Occorrerebbero cinquemila

assunzioni, ma per garantire i servizi minimi ne servirebbero almeno duemila: « Con quota 100 rischiamo davvero il collasso

— dice Angelo Collodoro della Cimo — non solo negli ospedali ma anche nelle Asp. Mi riferisco ai servizi ai cittadini: già

adesso, a Palermo, l’Asp agli sportelli ha appena 150 persone, contro quasi il doppio della provincia. Con le pensioni rischiamo

file infinite e cittadini infuriati ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 6/2/2019

Il retroscena
Proteste e vertenze

Precari regionali la tentazione del reddito minimo
Asu, Pip, forestali, braccianti, trattoristi Esa “Dateci un aumento o preferiamo l’assegno”

Chiedono di essere assunti oppure di avere una promozione. L’effetto reddito di cittadinanza non si vede soltanto dalle file alle

Poste o ai Caf in questi giorni. Ma anche dalla pressione, sempre più forte, nei confronti di Palazzo d’Orleans da parte di una

vasta platea di precari parapubblici che lavorano con sussidi o a giornate e che a casa portano meno, molto meno, di quanto

riceverebbero con il reddito di cittadinanza. Una platea composta da Asu, Pip, forestali, braccianti e trattoristi di Esa e consorzi

agrari. Una platea di almeno 35mila persone che bussano alle porte del governatore Nello Musumeci al grido: «Guadagniamo

meno che col reddito di cittadinanza». La prima lettera sul tavolo il governatore se l’è vista recapitare dai sindacati dei

cosiddetti Asu: seimila precari che lavorano, senza contratto, in musei, assessorati ed enti sociali (parrocchie soprattutto), a

carico del bilancio regionale. «Dopo vent’anni di servizio chiediamo la stabilizzazione per questi lavoratori — dice Danilo

Borrelli, della Uil — si tratta di persone con un contratto part time che percepiscono un sussidio di 570 euro, 200 euro in meno

rispetto al reddito di cittadinanza. Una beffa per questi lavoratori che ogni giorno svolgono servizi essenziali.

A peggiorare la situazione anche i ritardi nel pagamento degli stipendi. Questi precari sono stanchi di essere presi in giro.

Pertanto, in assenza di risposte, siamo pronti a qualunque forma di protesta». Grande agitazione c’è pure tra i Pip, i tremila del

bacino di ex Emergenza Palermo che prima pulivano le spiagge e i giardini e che poi sono stati piazzati negli assessorati e nei

musei. Chiedono di essere stabilizzati alla Resais, l’ente regionale. Ma c’è chi vorrebbe quasi essere messo alla porta:

«Guadagnano 900 euro senza contributi — dice Marianna Flauto della Uiltucs — con il reddito di cittadinanza, se hanno

familiari disoccupati a carico, prenderebbero di più. Noi chiediamo che vengano stabilizzati, come promesso,

nell’amministrazione regionale mantenendo i 900 euro netti al mese. Perché al momento la loro stabilizzazione, nella migliore

delle ipotesi, prevederebbe uno stipendio netto di appena 500 euro». Insomma, a Palazzo d’Orleans l’effetto reddito di

cittadinanza si sente. E c’è anche chi dovrà fare i conti con una doppia beffa: gli stagionali dei consorzi di bonifica, ad esempio,

ieri hanno protestato con Cgil, Cisl e Uil davanti alla presidenza della Regione perché la Finanziaria attualmente in discussione

all’Assemblea regionale taglia le risorse, di fatto mettendo a rischio — o addirittura mandando direttamente in archivio — le

giornate lavorative previste per il 2019, e quindi lo stipendio che durante i periodi di occupazione si aggira intorno ai 1.200

euro al mese. «Questi mille lavoratori — avvisa però Alfio Mannino della Flai-Cgil — non possono neanche ambire al reddito

di cittadinanza, perché si trovano in un elenco di garanzia occupazionale». Sulla carta con un posto di lavoro, in realtà senza

uno stipendio.

Analoga la situazione dei forestali, che infatti ieri mattina protestavano a loro volta — in compagnia dei 390 dipendenti Esa,

lasciati del tutto senza fondi dai documenti contabili in discussione all’Ars — a Palazzo d’Orléans: «In Finanziaria — prosegue

Mannino — saranno tagliati 53 milioni su 265».

Tradotto: non tutti potranno essere chiamati nei boschi siciliani per le giornate che da contratto spettano loro, eppure saranno

beffati sul fronte del reddito di cittadinanza per lo stesso motivo che stoppa i loro colleghi dei consorzi. «Ma il problema —

aggiunge il segretario regionale della Flai-Cgil — non è solo dare un reddito a queste persone. Ci saranno conseguenze per la

Sicilia: soprattutto nel caso dei consorzi di bonifica le attività devono partire subito, altrimenti sarà troppo tardi».

– a. fras. – c. r.
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Verso il voto

Niente “election day” l’ira di 5Stelle e Lega
“Vogliono fregarci”
Le Amministrative si terranno il 28 aprile le Europee il 26 maggio “Ci costerà un milione Musumeci si vergogni”

Il timing del ritorno alle urne, in Sicilia, è completo: le amministrative si svolgeranno il 28 aprile, con i ballottaggi fissati per il

12 maggio. Niente election day: tutti chiamati nuovamente ai seggi, per le Europee, il 26 maggio. E la mancata coincidenza fra

le due tornate elettorali fa infuriare i maggiori azionisti del governo gialloverde.

Fra i leader di M5S nell’Isola, il calendario stilato dalla giunta Musumeci cela la volontà di penalizzare il movimento, che

puntava forte sull’effetto traino del voto per l’europarlamento, cui Di Maio scommette le fiches del reddito di cittadinanza, per

far aumentare i consensi alle Comunali. L’eurodeputato Ignazio Corrao sbotta: «Mentre la Sicilia arranca, la Regione siciliana

decide di buttare centinaia di migliaia di euro non accorpando le elezioni amministrative con le elezioni europee. Uno

scherzetto che ci costerà quasi un milione di euro. Musumeci si vergogni».

All’attacco anche Igor Gelarda e Fabio Cantarella, responsabili regionali Enti locali della Lega: «La paura fa novanta: la mossa

del presidente Musumeci di far svolgere le elezioni amministrative un mese prima delle elezioni europee previste per il 26

maggio, è dettata dalla preoccupazione che la Lega possa fare il pieno di consensi alle urne sia di rappresentanti a Bruxelles,

ormai questo è fuori di dubbio, sia di sindaci e i consiglieri comunali nei Comuni dell’Isola al voto».

L’assessore alle Autonomie locali, Bernardette Grasso, spiega che la decisione ha una ragione tecnica: lasciare un adeguato

lasso di tempo fra le amministrative e le elezoni per il rinnovo delle ex Province, che torneranno a celebrarsi a fine giugno.

In ogni caso, la partita è aperta. I tempi sono strettissimi: entro il 3 aprile la presentazione delle liste per le elezioni che

riguarderanno 35 Comuni, fra i quali un capoluogo di provincia ( Caltanissetta) e diversi grandi centri quali Gela, Mazara del

Vallo, Bagheria e Monreale.

La realtà è che i partiti sono impreparati per l’appuntamento: Forza Italia e Lega sono in lite e in diversi Comuni ( Mazara,

Caltanissetta, Monreale in primis) si annunciano candidature autonome. I 5 Stelle non hanno ancora alcun nome ufficiale in

campo. Il Pd attende le primarie, in programma il 3 marzo, per definire le proprie candidature. È quasi un rebus, insomma, la

nuova stagione elettorale siciliana. Con le polemiche ad accompagnarne l’avvio.

– e.la.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 6/2/2019

Il caso

Quelli che cambiano la residenza al volo per avere
il sussidio
In Calabria richieste per separazioni e trasferimenti. Tanti consigli sui social

ALESSIA CANDITO,

REGGIO CALABRIA

«Si parla di norme anti-divano, ma agli avvoltoi di cittadinanza che si arricchiranno sulle spalle di chi sgomita per 780 euro non

ci pensa nessuno?». Al centro per l’impiego di Reggio Calabria è l’ennesima giornata di fuoco.

Gente in fila nonostante gli appuntamenti programmati, operatori che non hanno neanche il tempo di rifiatare fra un utente e

l’altro. «Ma allora dottoressa, se io e mio marito ci separiamo prendiamo di più?», chiede una donna. Accanto a lei c’è chi ha

un’altra domanda: «Se vado a stare in una casa in comodato d’uso vale lo stesso o devo pagare l’affitto per uscire dallo stato di

famiglia?».

Il 6 marzo è lontano, il decreto ha tagliato fuori i centri per l’impiego dalla fase di presentazione della domanda per il reddito di

cittadinanza, ma più d’uno chiede informazioni su requisiti e procedure.

«Almeno uno su tre», dicono gli operatori, «ed è solo l’inizio».

Fisiologico in un’area metropolitana di 551 mila abitanti con un tasso di occupati del 37% e 37mila famiglie in condizione di

povertà relativa.

Molti invece si sono già informati e si stanno preparando per avere "le carte a posto". «Da circa due settimane – dice un

veterano del Cpi almeno 4-5 persone al giorno di presentano con in mano un cambio di residenza». E le file negli uffici del

Comune lo confermano. «Poi sembra esserci un’epidemia di crisi di coppia.

Solo oggi - spiega un’altra impiegata - ho preso in carico tre atti di separazione». Succede a Reggio Calabria, ma non si tratta di

un caso isolato.

Del resto, sul web si moltiplicano siti, pagine facebook, forum con consigli, suggerimenti, tabelle, e-book scaricabili e persino

simulatori per aiutare gli aspiranti possessori della card gialla.

Nello stanzone in cui si attende il proprio turno ci si scambiano link e consigli. «Mio marito – dice Maria, una storia ventennale

di lavori saltuari e tutti in nero – è disoccupato e nullatenente. Di tanto in tanto qualcosa fa, ma non risulta. Se ci separiamo, il

reddito lo prendiamo entrambi e per intero. Però dobbiamo trovare un posto in affitto a poco per spostare la residenza».

Stesso problema di un ragazzo di 32 anni, un passato da precario di call center, ma da tempo disoccupato: «Vivo con i miei, che

stanno bene. Inizialmente non avevo neanche pensato al reddito, poi ho realizzato che se voglio un lavoro, sono obbligato. Con

tutti gli sgravi previsti per le imprese, senza quella card non mi prendono neanche in considerazione».

Proprietari di immobili e agenzie si sfregano le mani. L’aumento della domanda ha dato cittadinanza ad immobili che fino a

qualche mese fa nessuno avrebbe preso in considerazione.

Microappartamenti in zone periferiche, garage o depositi riconvertiti, case fatiscenti.
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«Molti non saranno neanche abitati, se non per il tempo necessario per le verifiche –spiega un professionista del settore – ma è

un movimento che fa lievitare anche i prezzi degli immobili di fascia media e medio-alta».

Anche i titolari di molti Caf sorridono. E non solo perché è a loro che si rivolgeranno gli aspiranti per avere l’Isee, documento

fondamentale per verificare se si possiedono i requisiti base per il reddito. Ai Caf, oltre che alla Posta e all’Inps, si potrà anche

presentare la domanda. Si tratta di servizi gratuiti per l’utente (almeno in teoria), ma non per lo Stato.

«Il vero business però – spiegano al centro per l’impiego – sarà per gli enti di formazione accreditati, quanto meno per i primi

12 mesi. E’ lì che finiranno tutti o quasi». E basta guardare le bacheche degli annunci di lavoro – quasi tutti all’estero o fuori

regione – per crederci. Le aziende non sono obbligate a comunicare le posizioni disponibili, non esiste una borsa nazionale del

lavoro e i sistemi informatici dei vari Cpi non dialogano neanche tutti fra loro.

Il prototipo della card per il reddito di cittadinanza

ANGELO CARCONI/ ANSA
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Il caso

Cantone pronto a lasciare l’Anac " Voglio tornare
in magistratura"
Al Csm spuntano le domande del numero uno dell’Anticorruzione per candidarsi come procuratore a
Perugia, Torre Annunziata e Frosinone. Pesano i rapporti con il governo

Liana Milella,

Roma

A chiunque, in questi cinque lunghi anni, gli chiedeva cosa avrebbe fatto dopo la presidenza dell’Anac, Raffaele Cantone ha

sempre risposto « tornerò a fare il magistrato » . Ma adesso che al Csm spuntano le sue domande per candidarsi al posto di

procuratore in tre uffici non certo di primo piano — Perugia, Torre Annunziata, Frosinone — ecco scatenarsi la caccia al

perché. Per due ragioni. La prima: l’incarico al vertice dell’Anticorruzione scadrà nell’aprile 2020, quindi le tre domande

anticipano di molto i tempi. La seconda ragione attiene ai rapporti tra Cantone e il governo giallo- verde, una coesistenza

fredda, in cui non sono mancati motivi critici, come sul codice degli appalti. Certo nulla a che vedere con il feeling tra Cantone

e il governo Renzi. Quando al Csm la notizia delle sue domande trapela, dall’Anac giungono conferme e motivazioni. Certo, il

magistrato che a Napoli aveva sfidato la camorra e il clan dei Casalesi fino a rischiare la vita, guarda alla possibilità di dirigere

tre uffici in cui spendere l’ampio patrimonio di conoscenze ed esperienza. Perugia, dove si indaga sulla ricostruzione post

terremoto. Frosinone, dove l’infiltrazione della criminalità organizzata è un fatto acclarato. Torre Annunziata, la sua terra, dove

proseguire l’impegno contro i camorristi che lo ha reso famoso ben prima dell’incarico all’Anac.

Già, ma perché non puntare su Roma e Torino, due grandi uffici all’altezza di chi ha diretto un ufficio come l’Anac che per

compiti, uomini e mezzi, ha più potere di un ministero? Cantone, spiegano, non cerca il potere, vuole riprendere il suo lavoro di

magistrato. Ma perché tanto anticipo? «Si sa, i tempi al Csm sono lunghi» minimizzano all’Anac. È un fatto che oggi Cantone

non ha con il governo la piena e decisiva voce in capitolo che aveva prima. Prova ne è quel codice degli appalti, di cui lui

stesso ha seguito i lavori e di cui è un convinto sostenitore (al di là di lievi modifiche), che invece Conte, Salvini e Di Maio

ripetono di voler smontare. Ecco la polemica sulle gare nei Comuni fino a 150mila euro, « una norma pericolosa » dice

Cantone, e in contrasto con la legge anticorruzione, su cui pure dà un giudizio in parte positivo. I rapporti col governo? «

Buoni, istituzionalmente corretti. Siamo stati critici anche con il precedente quando era necessario » . Ma forse per Cantone

ormai è tempo di rimettersi la toga.
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Al vertice

Raffaele Cantone, magistrato, da marzo 2014 è a capo dell’Autorità nazionale anticorruzione


